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L’ora dei papà
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Andiamo in Leventina a scoprire cinque 
storie di papà che vivono appieno la prima 
infanzia dei loro figli (p. 5)
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In questo primo numero di primavera 2025 abbiamo deciso di dedi-
care ampio spazio a un approfondimento sulla paternità. Ci lavo-
riamo da alcuni mesi, poi abbiamo colto l’occasione della Festa di 
San Giuseppe per pubblicarlo. In marzo tuttavia c’è un’altra cele-
brazione: la Giornata internazionale della donna, che non vogliamo 
mettere in secondo piano. 
Certo, l’8 marzo non è sempre valorizzato: per molti consiste solo 
nel fare gli auguri e magari comprare un fiore alle signore. L’8 marzo 
però non nasce come festa, ma come lotta, quando le nostre bisnon-
ne non potevano studiare, né lavorare senza il consenso del marito, 
non potevano votare né portare i pantaloni a scuola, non avevano le 
stesse tariffe orarie degli uomini per lo stesso lavoro e non esistevano 
congedi pagati di maternità, né il diritto all’aborto mentre c’era il 
delitto d’onore ecc. ecc. Si tratta quindi di una riflessione più pro-
fonda, che ha a che vedere con la lotta contro la violenza (giuridica, 
fisica, coniugale, culturale) di cui sono stati e sono ancora vittime gli 
esseri umani di genere femminile. 
Durante questa indagine sui papà abbiamo purtroppo scoperchiato 
alcune disparità presenti anche sul nostro territorio: donne pagate 
pochissimo per svolgere umili lavori, donne che incinte dovevano 
continuare a sollevare pesi, donne alle quali non si è data la possibili-
tà di conciliare il ritorno al lavoro dopo la maternità (tempo parziale 
o anche solo turni senza le notti). 
Qualcuno direbbe: cose dell’altro mondo, e invece no, un altro mon-
do non esiste, e qui stiamo parlando del nostro privilegiato pezzetto 
di terra, di datori di lavoro che sono i nostri genitori, fratelli, vicini di 
casa. Che sono gentili ma... quando si tratta di contratti professionali 
sono capaci di cancellare l’umanità dei propri impiegati e vedono 
solo una tabella oraria, una mansione necessaria, una voce tra le 
uscite del bilancio.
Quest’anno mettiamo dunque insieme 8 e 19 marzo, perché sono due 
aspetti che non possono completarsi l’uno senza l’altro e vanno pari 
pari, come le scarpe. Siamo uniti, siamo cooperanti, nella società 
come nella famiglia, nessuno ha un ruolo predefinito ma tutti hanno 
i propri bisogni e i propri traguardi da raggiungere. Quindi avanti di 
pari passo: l’emancipazione può essere solo collettiva.
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